
I grandi appuntamenti del Cinquantenario 

L'EPOPEA DI MONTE MARRONE 
NELLA RIEVOCAZIONE DEL GEN. POLI 
L epopea di Monte Marrone fu 

una bella e gloriosa pagina 
scritta nel marzo - aprile -

maggio di cinquant'anni fa sulle Mai-
narde: montagne dure, maestose, ove 
si combattè una guerra dura come tut-
te le guerre. 

Ora che celebriamo i grandi appun-
tamenti del Cinquantenario, vogliamo 
ricordarla questa epopea: vogliamo ri-
cordarla a noi reduci che quando ave-
vamo 20 anni vi abbiamo partecipa-
to, vogliamo ricordarla ai nostri figli 
ora quarantenni e la vogliamo ricor-
dare ai ventenni d'oggi, soprattutto ai 
giovani alpini dell 'Aosta eredi del << Pie-
monte>> qui schierati avanti a noi con 
la bandiera di guerra ed il vecchio e 
glorioso drappo del Piemonte. 

Lepopea di Monte Marrone è scan-
dita da tre date importanti: 

- 31 marzo 44: la conquista di sor-
presa; 

- notte tra il 9 e l O aprile: la difesa 
strenua e valorosa; 

- 24 - 28 maggio: lo sfruttamento 
del successo fino alla occupazione di 
Picinisco in Valle Venafrana. 

l ) La conquista di sorpresa 
Fu una pagina esaltante di storia al-

pina lontano dalle Alpi; ma da dove 
spuntarono questi alpini nel sud 
dell'Italia? li << Piemonte>> venne costi-
tuito a Nardo' in Puglia con gli ele-
menti della divisione <<Taurinense>> , 
mai giunti in Montenegro, come me, 
o rientrati da Montenegro, per licenza 
o ferite o malattie. 

Quando, dopo le due battaglie di 
Monte Lungo, primo intervento ita-
liano nella guerra di liberazione, nel 
dicembre 43, il 1° raggruppamento 
venne ritirato dal fronte, il suo co-
mandante, l'alpino Gen. Dapino, ven-
ne sostituito dal Gen. Utili. 

Utili sapeva dove trovare ancora 
soldati validi nell 'Italia liberata, lo sa-
peva e li ottenne. 

Ottenne Alpini , ottenne bersaglieri , 
ottenne paracadutisti e ottenne anche 
muli ed obici da 75/13 per fare la 
guerra in montagna. 

In tale quadro, il battaglione alpini 

di Luigi Poli 

<< Piemonte>> , supportato da una batte-
ria da montagna, passò a far parte del-
la 11° divisione del corpo di spedizione 
francee, inquadrato nella 5• Armata 
Americana. 

<<Sorpresa e massima segretezza>> rac-
comandarono a Utili francesi e ameri-
cani, e così, acquattati sotto la parete 
atttendendo la luna piena, alle 3.30 
del 3 marzo, gli alpini del << Piemon-
te>> , alleggeriti al massimo ma con mu-
nizionamento abbondante, affrontaro-
no la parete, servendosi di corde fisse 
messe dagli esploratori, e s'arrampica-
no fino alla cima. 

Alle 7.15 , gli esploratori del Ten. 
Morena raggiunsero la cresta. 

Seguì la prima compagnia (Cap. 
Sacca) e raggiunse la cima; a destra la 
terza (Cap. Campanella) e a sinistra la 
seconda (comandata poi dal Cap. Sil-
vestrini). 

Tre magnifici capitani e un tenente 
superdecorati che abbiamo oggi la 
gioia di avere qui con noi. 

Seguirono gli altri scaglioni con un 
75 /13 portato a spalle dagli artiglieri 
del S. Ten. Donati e del Sergente Ac-
cossato. 

I tedeschi dal Passo delle Cicogne e 
da M. Mare non si accorsero di nulla. 

Se ne accorsero però il 2 aprile 
quando inviarono una pattuglia esplo-
rativa che trovò il Monte occupato 
dagli Alpini. 

2) La difesa strenua e valorosa; 
I tedeschi tornarono in forze la notte 

di Pasqua tra il 9 e il l O aprile agguer-
riti e decisi a buttar nel vuoto gli alpini 
in bilico sugli strapiombi. 

Tre battaglioni di Gebirgjager, due 
furono bloccati dal fuoco di sbarra-
mento di artiglieria, uno penetrò nei 
camminamenti italiani. 

Fu lotta in casa, quasi mischia nel 
buio della notte. 

Quando gli alpini della prima com-
pagnia, che occupavano la cima, furo-
no in difficoltà, l'intervento tempesti-

vo di quelli della terza ap postati sul 
fianco destro fu determinante e i te-
deschi all 'alba furono ricacciati. 

Bell 'azione! Ne parlò anche Radio 
Londra <<Truppe italiane hanno occu-
pato, nel settore principale della 5• ar-
mata, una cima importante ed hanno 
respinto i contrattacchi tedeschi , in-
fliggendo perdite al nemico». 

3) Gli sviluppi favorevoli conse-
guenti alle brillanti azioni di Monte 
Marrone non tardarono a farsi senti-
re; 

Il 24 maggio di cinquant'anni fa 
venne dato l'ordine al quarto Reggi-
mento Bersaglieri, agli Alpini del Bat-
taglione << Piemonte>>, all '85° Reparto 
Paracadutisti, al IX Reparto d 'Assalto 
ed al IV Gruppo Artiglieria someggia-
to di avanzare per l'alto, lungo la di-
rettrice M. Marrone, M. Mare, Valle 
Venafrana, Picinesco. 

La resistenza tedesca si irrigidì su 
monte Irto e monte Petroso ma gli ar-
diti del IX reparto d'assalto misero in 
fùga l'ala sinistra del 5° Ghebidgs divi-
sion Austria e occuparono Picinesco e i 
sobborghi di Atina. 

Ma fu dato l'ordine di tornare in-
dietro, gli alleati, in particolare i bri-
tannici, non vedevano di buon occhio 
l'entrata a Roma delle unità italiane. 

Onori alla medaglia d'oro Cap. di 
Artiglieria da montagna Enrico G uer-
rieri , Onori al Sergente Maggiore de-
gli Alpini Faluba e al tenente Vieceli 
caduti in questo ciclo operativo. 

Fortunatamente pochi , se li con-
frontiamo con i tanti di m. Lungo. 

Se prima all 'inizio mi sono rivolto 
principalmente ai giovani , voglio ter-
minare rivolgendomi ai meno giovani 
combattenti. 

La guerra di Liberazione non è stata 
solo un evento storico di 50 anni fa 
ma il momento in cui chi ha scelro la 
libertà e l'unità d'Italia non lo ha fatto 
solo per sé, ma lo ha fa tto per i suoi fi -
gli, i suoi nipoti e i suoi pronipoti. 

Dalla guerra di Liberazione e dal II 
Risorgimento è nata la nostra Repub-
blica Unitaria, fondata sulla libertà e 
sulla democrazia, sull 'ordine e sulla 
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trasparenza: valori eterni che si riscat-
tarono nel 43-45 e che vanno ancora 
difesi anche con la forza. 

Se oggi alcuni di essi sono appanna-
ti e vogliamo giustamente ritornare ad 
essi, non ha senso parlare di II Repub-
blica, perché se nuovamente abbiamo 
valori da riscanare dobbiamo impe-
gnarci a ripulire questa Repubblica e 
non a fondarne un'altra. 

Abbiamo già scrollato l'albero dari-
pulire e sono caduti i frutti marci: po-
litici, amministratori e faccendieri di-
sonesn. 

Speriamo di ragliare i rami secchi 
delle strunure dello Stato. 

E già molto, ma chi farà rifiorire 
l'albero? Cosa farà spumare le nuove 
gemme? Dove bisognerà guardare per 
attingere nuova linfa e fiducia nella ri-
nascita del paese? 

Alle radici, l'albero che non ha radi-
ci forti non ha futuro: il popolo che 
non ha tradizioni radicare non ha fu -
turo. 

E' alle radici che bisogna guardare. 
Le radici ancora forti, legate agli 

ideali di cinquant'anni fa, rappresenta-
no il nostro futuro e questo futuro è 
già cominciato. 

I valori rimangono, le radjci di allora 
non sono morte , e noi vogliamo ri-
manere legati a radici solide: proprio 
quelle che piantammo cinquant'anni 
fa. 

ono valori e insegnamenti che noi 
abbiamo il dovere di trasmettere e che i 
giovani hanno il diritto di ricevere. 

Le tre croci ed i massi accatastati del 
bel monumento che abbiamo qui in-
nanzi a noi ricordano i caduti, anche 
tutti i caduti della campagna d'Italia. 
Li ricorderemo tutti indistintamente, 
quelli di una parte e dell 'altra, più tar-
di a Cassino, nella giornata interna-
zionale della pace. 

Luigi Poli 

<<l sacrifici della guerra 
di liberazione 

non sono semplici pagine 
di storia da dimenticare>> 
Elevato intervento a Coll Rotondo del apo 

di Lato Bonifazio lnci. a di Camer·ana 

E' per me morivo di vera soddisf.1zione e 
di profondo orgoglio porer es ere qui oggi 
per celebrare, in questa suggestiva cornice 
monrana, il cinquanrenario della conqui-
sta di Monre Marrone. 

Ringrazio quindi il Generale POLI per 
avermi daro l'occasione di porrare, in qua-
lità di Capo di Sraro Maggiore, il sa luro 
dell ' inrero Esercito italiano e mio per onale 
ai presenri. Primi fra rurri i veterani di nu-
merosi Paesi che han no voluro ritrovarsi 
negli stessi luoghi cono ciuri in guerra. 

Lo spiriro che anima l'odierna manife-
stazione è quello di onorare la memoria di 
quanri ono caduti per un ideale. Qualun-
que esso sia, giacché davanri alla morre 
idenrico è l'onore delle uniformi. E ancora, 
raccogliere - da chi invece è soprawissuro 
ed ha senriro il desiderio di riunirsi qui a 
Colle Rorondo - un messaggio di pace e di 
concordia rra i popoli. 

Valori che qualcuno forse considera 
sconrari , ma dei quali solo chi per essi ha 
lorraro - e voi siere sicuramenre rra questi -
comprende l'aurenrico significaro. 

Al punro di monrare all'assa lto di una 
verra per difenderli . 

Dunque, non mi rivolgo a chi - come i 
veterani - ha ben scolpito nell'animo il loro 
significato. o. Vorrei rivolgermi a coloro 
- e non sono pochi - che pensano ai sacri -
fici di ieri come a semplici pagine di storia. 

Awenimenri dai quali non ono in grado 
di trarre punri di meditazione indi pen a-
bili , invece, per costruire il futuro. 

L'occupazione di Monte Marrone da 
parre degli Alpini del Battaglione • Piemon-
te» non fu cerramenre una delle battaglie 
decisive che cambiarono le sorri della Cam-
pagna d ' l rafia . 

Eppure, cosriruisce un episodio che ha 
assunro una valenza del rurro peculiare. 
Poiché la conquista di sorpresa della mon-
tagna e la successiva difesa delle posizioni si 
collocano - al pari di MO TE LU GO -
come si mboli : quelli di un Eserciro non 
domo; di un popolo che ha sapuro risolle-
var i anche dalla più dura delle confirre. 

In un momento doloro o, in cui il Paese 
rischiava di perdere la propria idenrirà, 680 
Alpini • radunati un po' dapperrurro» di-
vennero un granitico battaglione: il gruppo 
rarrico cc Piemonre». Menrre i più ravano a 
guardare, questo pugno di Alpini e di Arri-

glieri da monragna trovò il coraggio di ri-
prendere le armi e lorrare. 

Essi si barrerono per la pace, per la de-
mocrazia, per la Parria. 

Ma queste sono co e for e più fac ili da 
dire oggi, sopiri i clamori degli scoppi. Al-
lora, nelle nebbie della confina e rra le 
brume della tragedia, probabilmenre ciò 
che pii1 di rurro li spinse, fu la volonrà di 
vincere l'awilimento. Di essere o ldari e 
non sbandati. Di costruire senza subire. 

In quesro momenro è, allora, nostro do-
vere ricordare la memoria di coloro che sono 
rimasti nei cimiteri di guerra parsi nella Pe-
nisola, affinché i giovani possano trarre dal 
loro e empio urili ammaesrramenri di fra-
tellanza e di solidarietà. Quegli ressi senri-
menri che gli uomini del •Piemonre• hanno 
saputo difendere. sl facendo, ranri vecchi 
commilitoni non saranno caduti invano. 

Viva i combarrenri di Monre Marrone! 
Viva l'Esercito Italiano! 
Viva l'Italia! 
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